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Presentazione: i dati analizzati e le principali conclusioni 

La pubblicazione a fine dicembre 2013 dei dati ISTAT, riguardanti le presenze turistiche e la capacità 
ricettiva in Italia nel 2012, consente di fare il punto della situazione del turismo anche per la Puglia. 

L’obiettivo del presente documento non è quindi quello di fare una analisi esaustiva del turismo pugliese, 
ma solo quello di evidenziare alcuni tratti e problematiche desumibili dati soli dati sulle presenze turistiche 
e sulla ricettività. 

Oltre a puntualizzare la situazione del 2012 e ipotizzare la possibile chiusura del 2013, il documento si 
concentra su una possibile interpretazione dell’attuale fase evolutiva del turismo pugliese e sulle sue 
prospettive di crescita al 2020, che possono aiutare a delineare alcune linee di intervento delle politiche di 
sviluppo regionale.  

Il 2012 è stato un anno in cui le presenze turistiche sono leggermente calate rispetto all’anno precedente, 
in linea con la tendenza manifestatasi a livello nazionale. Per la prima volta, dopo lo scoppio della crisi 
mondiale nel 2008 e la Grande Recessione che ne è seguita, con effetti rilevanti sull’economia italiana, 
anche la Puglia inizia a registrare la frenata dei flussi turistici. 

La frenata dei flussi turistici nel 2012 non ha però interessato i turisti stranieri, le cui presenze hanno 
continuato a crescere. 

I flussi turistici interessano prevalentemente località senza una specifica vocazione turistica. 

I flussi continuano a concentrarsi nei mesi estivi, soprattutto nelle province di Foggia e Lecce, anche se nelle 
province di Bari e Barletta-Andria-Trani hanno raggiunto una significativa destagionalizzazione. 

Le prospettive di chiusura per il 2013 a livello nazionale non sono rosee, potrebbe consolidarsi la tendenza 
negativa del 2012 e questo potrebbe influenzare in parte anche la Puglia, che, secondo le prime indicazioni, 
dovrebbe registrare più o meno le stesse presenze turistiche del 2012. 

L’analisi interpretativa della attuale fase evolutiva del turismo nelle varie regioni italiane colloca la Puglia 
fra le regioni in fase di sviluppo, una tendenza che, al di là degli andamenti congiunturali più recenti, 
dovrebbe continuare nei prossimi anni. Le previsioni al 2020 variano da una ipotesi minima di incremento 
di 1,5 milioni di presenze a una massima di circa 6,5 milioni di presenze, rispetto al 2012. 

La dotazione di posti letto è in Puglia sotto la media nazionale, così come pure il loro tasso di utilizzo. 

Le politiche di sviluppo regionali dovrebbero puntare a gestire e supportare tale fase di crescita, in una 
logica di turismo sostenibile, con investimenti in grado di salvaguardare il territorio, incentivare la filiera 
turistica, incentivare la gestione integrata delle risorse territoriali a forte valenza turistica, diversificare i 
prodotti turistici, destagionalizzare i flussi turistici, attrarre maggiori quote di turisti stranieri. 
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1. La frenata nel 2012 della crescita delle presenze turistiche  

Il dato più rilevante del 2012 riguarda il calo delle presenze turistiche1, in linea per altro con la tendenza 
registrata a livello nazionale: in Puglia le presenze turistiche calano, infatti, del -1,58%, in linea con il -1,60 % 
dell’Italia (figura 1). 

E’ il primo anno che in Puglia, dopo lo scoppio della grave crisi finanziaria mondiale del 2008, e la “Grande 
Recessione” che è seguita, le presenze turistiche subiscono un calo. La Puglia, negli anni fra il 2008 e il 2011 
aveva, infatti, continuato a svolgere il ruolo di nuova destinazione turistica nel panorama italiano, 
raggiungendo nel 2011 la quota record di oltre 13,5 milioni di presenze.  

La Puglia turistica si conferma, dunque, nonostante gli effetti della Grande Recessione mondiale e 
nonostante la frenata del 2012, fra le regioni italiane più dinamiche.  

Nel 2012 le presenze turistiche ammontano complessivamente a 13.291.863, pari al 3,5% del totale 
nazionale. 

Il tasso di turisticità della Puglia –numero di presenze per mille abitanti- si colloca, però, ancora 
significativamente sotto la media nazionale, precisamente al 51,4% del valore medio italiano (figura 2), 
dato che evidenzia le potenzialità turistiche della Puglia ancora inespresse. 

 

 

                                                           
1
  Le presenze turistiche corrispondono al numero di notti trascorse dai clienti negli esercizi ricettivi, alberghieri e extra 

alberghieri.  
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A livello territoriale, emerge la provincia di Lecce con oltre 4,7 milioni di presenze turistiche, seguita da 
quella di Foggia con poco più di 4,4 milioni2. Queste due province totalizzano, quindi, il 68,9% delle 
presenze turistiche regionali. Seguono le province di Bari, di Brindisi, di Taranto e ultima la provincia di 
Barletta-Andria-Trani con poco più di 280 mila presenze (figura 3). 

La frenata nella crescita delle presenze turistiche in Puglia nel 2012 in realtà non ha interessato tutta la 
Puglia, poiché le province di Taranto e Lecce, in controtendenza, hanno registrato un incremento (figura 4). 

Allargando anche in questo caso lo sguardo al periodo della Grande Recessione, emerge che le province più 
dinamiche fra il 2008 e il 2012 sono state quelle di  Lecce (+23,06%), Barletta-Andria-Trani (+16,76%), e Bari 
(+10,79%) (figura 5). 

In termini di tasso di turisticità, la provincia con il maggior valore rimane la provincia di Foggia, che si pone 
sopra la media nazionale, seguita da Lecce, che si sta avvicinando. Anche in questo caso l’ultima posizione è 
occupata dalla provincia di Barletta-Andria-Trani, con un valore pari ad appena l’11,2% della media 
nazionale (figura 6). 

 

                                                           
2
  E’ il caso di ricordare che sino al 2009 la regina del turismo pugliese è stata la provincia di Foggia; nel 2010 la provincia di Lecce 

ha operato il sorpasso. 
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2. La crescita dei turisti stranieri 

Il calo delle presenze turistiche nel 2012 ha riguardato il turismo nazionale, poiché quello estero ha 
continuato a crescere, segno evidente delle difficoltà della prolungata fase recessiva dell’economia italiana 
(figura 7). 

La crescita delle presenze turistiche straniere nel 2012 è stata in Puglia pari al +5%, contro il +2,3% 
nazionale.  

Allargando lo sguardo a tutto il periodo legato alla Grande Recessione, emerge che la Puglia è stata quella 
che ha registrato, in termini relativi rispetto alle altre regioni, l’incremento percentuale più elevato, pari al + 
42,8%, contro il +10,5% della media nazionale. La Grande Recessione mondiale non ha dunque fermato i 
flussi turistici degli stranieri verso l’Italia e, soprattutto, verso la Puglia. 
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A livello territoriale emerge che nel 2012 non tutte le province pugliesi hanno registrato un incremento di 
presenze turistiche straniere: infatti, alle province di Foggia, Taranto, Brindisi e Lecce, con una variazione 
positiva, si sono contrapposte quelle di Barletta-Andria-Trani e di Bari, con una variazione negativa (figura 
4). 

La quota di stranieri in Puglia, seppur in crescita, rimane ancora su un valore modesto (17,2%), rispetto alla 
media nazionale (47,4%), senza considerare che diverse regioni del Centro-Nord hanno abbondantemente 
superato la quota del 50% (figura 8). 
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A livello territoriale, le province in cui la quota di stranieri è più pronunciata sono quelle di Bari, Barletta-
Andria-Trani e Brindisi (figura 9). 

 

 

 

Per quanto riguarda i Paesi di origine dei turisti stranieri, i Paesi prevalenti, in Puglia come pure in Italia, 
sono quelli dell’Unione europea, soprattutto la Germania; in Puglia dopo i turisti tedeschi, seguono quelli 
francesi, inglesi, belgi, austriaci e cechi. Questi sei Paesi generano in Puglia il 57% circa di presenze 
turistiche. Fra i Paesi extra UE emerge la Svizzera, più distanziati Stati Uniti, Russia e Giappone (Figura 10). 
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A livello territoriale, emerge che la provincia di Foggia è quella con la maggiore quota di turisti provenienti 
dai Paesi UE (81,5%), seguita dalla provincia di Lecce (76,8%). In entrambi i casi è la Germania il Paese che 
origina i flussi maggiori (figura 11). 

La provincia di Bari è, invece, quella con la più alta quota di turisti provenienti da Paesi extra UE (45,6%), in 
particolare da Giappone (9,1%), Stati Uniti (6,1%), Russia (5,3%), Svizzera (3,7%). 
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3. Le località di destinazione del turismo 

L’analisi dei flussi turistici per località di destinazione fa emergere un modello pugliese diverso da quello 
prevalente a livello nazionale: se in Italia i turisti preferiscono generalmente orientarsi verso località 
turistiche (83,7%), in Puglia, viceversa, la preferenza per le località turistiche è limitata al 43,7%, poiché il 
56,3% si orienta presso altre località non aventi una specifica caratterizzazione turistica (figura 12). 

Guardando alle specifiche località turistiche, in Puglia prevalgono le località marine (26,9%), seguite dalle 
città di interesse storico e artistico (8,7%), e dalle località collinari e di interesse vario (7,4%). 

 

 

 

 

Analizzando, poi, la sola componente delle presenze turistiche straniere, emerge che, sia in Puglia che in 
Italia, aumenta la quota di turisti che si orientano presso località turistiche (49,7% in Puglia, 88,9% in Italia). 
Anche in questo caso, emerge per la Puglia la prevalente destinazione verso località non specificatamente 
turistiche (figura 13). 
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4. La concentrazione turistica nei mesi estivi 

La concentrazione dei flussi turistici nei mesi estivi è un fenomeno che in Puglia è più accentuato, rispetto a 
un quadro nazionale che si è comunque diversificato (figura 14).  

In Puglia, nei mesi di luglio e agosto, si concentra, infatti, oltre il 55% delle presenze turistiche, rispetto al 
39,1% della media nazionale; se si considerano anche i mesi di giugno e settembre, tali quote salgono al 
78,8% in Puglia e al 61,5% a livello nazionale. 

La concentrazione nei mesi estivi in Puglia riguarda soprattutto i turisti nazionali, poiché quelli stranieri 
sono più distribuiti: nei mesi di luglio e agosto ammontano al 34,3%; la presenza nei mesi di giugno e 
settembre è per gli stranieri più elevata che per gli italiani (30,1% contro il 22,5%); nei mesi non estivi la 
percentuale di stranieri ammonta complessivamente al 32% contro il 18,9% di italiani (figura 15). 
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Il tema della destagionalizzazione in Puglia rimane tuttora aperto: la concentrazione nei mesi estivi rimane 
inalterata, anzi si è leggermente consolidata, nel 2007 la quota di presenze nei mesi da giugno a settembre 
era pari al 77,78% e nel 2012 è stata del 78,81% (figura 16).  

A questa forte concentrazione di presenze turistiche nei mesi estivi contribuiscono sostanzialmente le 
province di Foggia e Lecce, in cui le quote relative a luglio e agosto raggiungono il 62,2% e il 60,4%; le 
province dove il processo di destagionalizzazione è già una significativa realtà sono quelle di Bari e di 
Barletta-Andria-Trani, dove nei mesi non estivi si raggiunge il 51,2% e il 44,2% (figura 17). 

 

 

  



 
 

 

 18 

5. Le ipotesi non rosee per il 2013 a livello nazionale e la capacità di 
tenuta della Puglia 

Anche il 2013 rischia di chiudere in negativo, poiché i dati provvisori dell’ISTAT, relativi ai primi dieci mesi 
dell’anno, fanno registrare a livello nazionale un calo di presenze turistiche pari a -4,45%, rispetto allo 
stesso periodo dell’anno precedente, dovuto quasi interamente alla contrazione di turisti italiani, poiché gli 
stranieri hanno sostanzialmente tenuto la posizione del 2012 (Figura 18).  

In verità, anche il dato di semplice tenuta dei turisti stranieri sui livelli del 2012 non è eclatante, considerato 
che nel 2013 il turismo internazionale ha registrato un aumento degli arrivi del +5%3, un dato confermato 
anche a livello europeo. Per altro il 2013 sarebbe il primo anno in cui gli stranieri subiscono un calo, dopo il 
prolungato e significativo incremento dell’ultimo quindicennio (tabella 19). 

Questo quadro negativo nazionale rischia di coinvolgere anche la Puglia, anche se in termini più attenuati: 
in base ad informazioni acquisite presso l’Agenzia regionale del turismo PUGLIAPROMOZIONE, il 2013 
dovrebbe chiudere più o meno in linea con i dati del 2012. In tal caso la Puglia confermerebbe la sua 
capacità di tenuta in un contesto economico nazionale nel 2013 ancora in recessione. 

 

 

 

                                                           
3
  UNWTO, World Tourism Barometer, Volume 12, january 2014. 



 
 

 

 19 

 

 

 

 

  



 
 

 

 20 

6. La fase di sviluppo del turismo pugliese nel quadro nazionale e 
internazionale: prospettive di crescita al 2020 

L’evoluzione turistica italiana di lungo periodo, articolata a livello regionale, fa chiaramente emergere che 
le dinamiche del turismo sono fortemente territorializzate, legate agli specifici contesti regionali (figura 20).  

La Puglia, in particolare, emerge come la regione più dinamica fra il 1998 e il 2012, a fronte di regioni (Valle 
d’Aosta, Liguria, Marche, Molise e Campania) che hanno invece registrato una perdita di presenze 
turistiche. Ma vi sono anche regioni che pur avendo registrato un incremento complessivo fra il 1998 e il 
2012, tuttavia, nella fase più recente, fra il 2007 e il 2012, hanno registrato una inversione di tendenza 
(Emilia-Romagna, Umbria, Lazio, Abruzzo, Calabria, Sicilia, Sardegna). 

 

 

 

Come interpretare, dunque, lo sviluppo delle varie regioni nel contesto italiano, che complessivamente 
sembra entrato in una fase di maturità come mostra il forte rallentamento della crescita degli ultimi anni? 
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A questo riguardo Euro*IDEES, nel 2011 ha formulato una ipotesi di analisi interpretativa delle fasi di 
sviluppo delle varie regioni, proponendo una clusterizzazione turistica fondata sul “modello Butler”4. 

Si tratta di un modello di analisi turistica dinamica, quello del ciclo di vita delle destinazioni turistiche 
(figura 21) proposto nel 1980 dal geografo R.W. Butler, che, per la sua immediatezza comunicativa, ha 
avuto un significativo successo in ambito scientifico5. E’ un modello che affronta il tema dello sviluppo 
turistico sostenibile, con cui Butler spiega, in un semplice grafico, la tendenziale evoluzione di una 
destinazione turistica, il cui successo iniziale è determinato dall’alta qualità delle risorse ambientali. 

Il modello Butler risulta molto utile, ai nostri fini, perché con i soli dati sulle presenze turistiche, ci consente 
di poter avanzare una ipotesi interpretativa dello sviluppo turistico italiano e delle singole regioni. Per altro, 
il modello si rifà ad un metodo di analisi legata alla curva logistica, largamente utilizzata nelle varie branche 
scientifiche, sia delle scienze naturali che di quelle sociali. L’interpretazione che presentiamo non vuole 
essere ovviamente esaustiva, altre spiegazioni integrative possono essere avanzate utilizzando altri modelli. 

In termini di politiche di sviluppo, il modello consente di ipotizzare le possibili azioni correttive e/o di 
sostegno per affrontare i problemi connessi alle varie fasi di sviluppo turistico territoriale. 

 

 
Figura 21- 
Il modello di Butler 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Secondo il modello di Butler, i differenti stadi di sviluppo di una destinazione turistica sono il risultato delle 
variazioni della domanda che col tempo tendono a causare un eccessiva pressione sull’ambiente. 

                                                           
4
  E.Daluiso - L.Badiali, Fasi evolutive del turismo nelle regioni italiane. Il caso Mezzogiorno: focus sulla Puglia, working paper 

Euro*IDEES, Bruxelles, luglio 2011. 
5
  La letteratura in materia di economia e geografia del turismo, ancora molto giovane, fondamentalmente sviluppatasi nel corso 

degli ultimi decenni, presenta vari modelli di analisi turistica, che possono essere così classificati: 

 Modelli di mobilità 

 Modelli origine-destinazione 

 Modelli strutturali 

 Modelli di evoluzione 

 Modelli reticolari. 
Per una loro sintetica trattazione si rinvia al working paper curato da Enza Zabbini, del Dipartimento di Scienze Economiche 
dell’Università di Bologna, dal titolo Modelli spaziali dell’evoluzione dei territori turistici, in Quaderni del DSE, 585. Il modello 
Butler, che in questa sede abbiamo ripreso, rientra tra i modelli evolutivi, il cui obiettivo è quello di ricostruire in termini 
dinamici lo sviluppo turistico di un territorio. 
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Queste fasi di sviluppo, che secondo l’autore sono sei, presentano una certa regolarità nella loro 
successione. 

Esse sono: 

1. l’esplorazione, quando la località che non fa parte di un circuito turistico conosciuto viene scoperta dai 
primi turisti, spesso non è ben servita da un sistema di comunicazione e la qualità ambientale (sia 
naturale che antropologica) è ancora intatta; 

2. il coinvolgimento, quando l’arrivo dei turisti diventa organizzato e causa le prime trasformazioni 
dell’ambiente finalizzate ad aumentare la capacità ricettiva; 

3. lo sviluppo, quando il comparto turistico ha ormai preso forma ed è diventato il settore economico 
principale dell’area tanto da attrarre investitori esterni, in un contesto in cui la qualità ambientale 
comincia a diminuire e con essa i prezzi dei servizi offerti; 

4. il consolidamento, quando il tasso di crescita degli arrivi comincia a rallentare e l’industria turistica ha 
già modificato se non alterato l’equilibrio interno della località; 

5. la stagnazione, quando non si verifica più un incremento degli arrivi anche a causa di un eccessivo 
deterioramento delle risorse ambientali causato dalle fasi di sviluppo precedenti. 

 A questo punto si entra nell’ultima fase in cui le possibili strade che una destinazione turistica può 
imboccare sono essenzialmente due: 

 il declino se l’area turistica si trasforma e il target dei turisti cambia, gli investitori esterni tendono a 
ritirarsi e la gestione del comparto turistico torna in mano ai locali. L’immagine complessiva della 
destinazione si “appanna” con pesanti ricadute sul posizionamento della località sul mercato; 

 il rinnovamento se lo sviluppo del settore turistico è stato determinato da un’azione consapevole dal 
punto di vista economico e ambientale e i danni arrecati alle risorse naturali non sono quindi 
irreversibili. La destinazione subisce quindi un restyling attraverso interventi sull’immagine o sulle 
attrattive. Una soluzione per il rilancio ad esempio può essere l’organizzazione di manifestazioni di vario 
tipo, ma si può anche investire strategicamente puntando su mercati differenti da quelli abituali. 

 Vi è infine una terza possibilità classificata come lunga fase della maturità, nel corso della quale la 
stagnazione dei flussi si mantiene ai limiti della capacità di carico e la destinazione continua a 
sopravvivere turisticamente grazie alla “rendita di posizione” che si è creata. Naturalmente, il valore del 
prodotto offerto tenderà a scadere e ad invecchiare mantenendosi ai margini del mercato. 

Secondo Butler, la tendenza spontanea del mercato spinge verso il declino, a meno che i danni arrecati alla 
risorsa naturale non siano irreversibili. 

Applicando tale modello al caso italiano, l’ipotesi che possiamo avanzare è quella per cui l’Italia, pur 
risultando fra le principali mete turistiche mondiali, pare essere entrata nella fase della maturità, 
caratterizzata da una stagnazione di presenze turistiche, una situazione che potrebbe protrarsi anche per 
un periodo lungo, ma che poi alla fine potrebbe portare verso il declino. Ovviamente, come prevede il 
modello di Butler, potrebbe invece seguire un periodo di rilancio, l’avvio di un nuovo e lungo ciclo di 
sviluppo. 

Abbiamo aggiornato al 2012 i dati già utilizzati nel lavoro del 2011, i cui dati si fermavano al 2009. I risultati 
delle analisi sono contenuti nel seguente prospetto, da cui emerge chiaramente, in relazione al modello 
Butler, la diversa collocazione delle varie regioni nelle varie fasi di sviluppo contemplate da tale modello. 

Prima passare all’analisi delle varie regioni, vanno fatte due considerazioni di carattere generale:  

 la prima considerazione riguarda la diversificazione fra Centro Nord e Sud. Nel Centro Nord sono 
collocate tutte le regioni che hanno da tempo raggiunto un elevato tasso di turisticità, superiore alla 
media nazionale, e che nell’ultimo decennio hanno manifestato difficoltà di crescita o una crescita molto 
contenuta. Nel Sud, invece, all’inizio del periodo di analisi (1998) nessuna regione aveva un valore del 
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tasso di turisticità superiore alla media nazionale; nel corso degli anni successivi solo la Sardegna è 
riuscita a portarsi sopra la media nazionale; 

 la seconda considerazione riguarda la convergenza fra regioni turisticamente più sviluppate e regioni 
meno sviluppate, poiché nel periodo esaminato (1998-2012) le distanze fra le regioni con il più alto e il 
più basso tasso di turisticità si sono ridotte. Si tratta di una verifica empirica di quello che in economia 
viene definito “principio di convergenza”, secondo il quale in un processo di sviluppo di lungo periodo, 
nell’ambito di una macro area di integrazione economica, le regioni meno sviluppate tendono a crescere 
più di quelle con un più elevato livello di sviluppo. 
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Per quanto riguarda la collocazione di ogni singola regione, quale area di destinazione turistica, in una delle 
fasi del ciclo di sviluppo del modello Butler, si tiene conto del tasso di turisticità all’inizio del periodo 
esaminato (1998) e della dinamica di crescita registrata fra il 1998 e il 2012. 

Nella fase del declino sono raggruppate le regioni che nel 1998 avevano un tasso di turisticità superiore alla 
media nazionale, ma che nel periodo 1998-2012 hanno registrato un tasso di crescita di presenze turistiche 
negativo. Si tratta della Val d’Aosta, della Liguria e delle Marche. Sono regioni, che, secondo questa ipotesi 
interpetativa, dovrebbero rapidamente ripensare il loro modello di sviluppo turistico, puntando anche a 
nuovi segmenti del mercato turistico. In effetti, la Val d’Aosta negli ultimi anni mostra segni di ripresa che 
fanno ipotizzare l’avvio di una fase di rinnovamento, di rilancio turistico. In questo gruppo è inserita anche 
la Campania che sembra essere entrata in crisi, pur non avendo mai raggiunto un tasso di turisticità 
superiore alla media nazionale.  

Nella fase della maturità, ovvero della stagnazione, sono raggruppate le regioni che nel 1998 avevano un 
tasso di turisticità superiore alla media nazionale e che nel periodo 1998-2012 sono cresciute con un tasso 
positivo, ma contenuto entro i limiti del valore della crescita media nazionale. In questo gruppo sono 
comprese il Trentino Alto Adige, l’Emilia Romagna, il Friuli Venezia Giulia. E’ stato collocato in questo 
gruppo anche l’Abruzzo, che nel 1998 aveva un valore del tasso di turisticità prossimo a quello medio 
nazionale e che, avendo registrato un tasso di crescita di presenze turistiche molto contenuto, sembra aver 
raggiunto la fase più elevata dell’attuale suo ciclo di sviluppo. In effetti, dopo aver raggiunto la soglia dei 
sette milioni di presenze turistiche l’Abruzzo non sembra esprimere ulteriori possibilità di crescita ulteriore; 
negli ultimi anni ha infatti visto una perdita netta di presenze turistiche. Anche per le suddette quattro 
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regioni si pone la necessità di una riflessione dell’attuale modello turistico ed avviare politiche di sviluppo 
correttive, soprattutto sotto il profilo della sostenibilità ambientale, prima che inizi la fase del declino. 

Nella fase del consolidamento sono collocate le regioni che nel 1998 avevano un tasso di turisticità più 
elevato o prossimo alla media nazionale, che nel periodo 1998-2012 hanno registrato una crescita di 
presenze turistiche a tassi relativamente elevati e comunque superiori alla media nazionale. Si tratta di 
regioni che evidentemente hanno terminato la fase del loro forte sviluppo, che ora continuano a crescere al 
fine di consolidare i risultati sin qui raggiunti, anche se iniziano a registrare negli anni più recenti primi 
segnali di rallentamento. Questo sembra particolarmente vero per il Lazio, l’Umbria e la Sardegna, ma 
anche per il Veneto e la Toscana. 

Il gruppo più numeroso è quello delle regioni collocate nella fase dello sviluppo, ben sei regioni, di cui due 
del Centro Nord (Piemonte e Lombardia) e quattro del Sud (Calabria, Sicilia, Basilicata e Puglia). Si tratta di 
regioni che nel 1998 registravano un livello del tasso di turisticità sensibilmente sotto il valore medio 
nazionale, ma che nel periodo 1998-2012 hanno manifestato trend di crescita molto elevati. In particolare 
Puglia e Basilicata, che sono le regioni che nel 1998 avevano il più basso livello del tasso di turisticità sono 
anche quelle che sono cresciute di più nel periodo successivo. Una conferma del principio di convergenza 
prima richiamato. Tutte le regioni di questo gruppo, proprio perché hanno un livello del tasso di turisticità 
molto basso, dovrebbero continuare a veder crescere nel prossimo futuro le presenze turistiche in termini 
molto sostenuti. Per queste regioni si pone il problema di conciliare la crescita turistica con politiche tese a 
prevenire il degrado ambientale. 

Il Molise, infine, che solitariamente è stato collocato nel gruppo del coinvolgimento. In effetti, tale regione 
non solo è quella che nel 1998 aveva il più basso livello del tasso di turisticità, ma ha avuto nel periodo 
successivo una perdita di presenze turistiche, accentuatasi negli anni più recenti. Il Molise non riesce 
dunque a trovare una strada di sviluppo turistico, le politiche turistiche dovrebbero puntare a definire un 
modello da seguire e da promuovere. 

Un’ultima considerazione di carattere generale: la stasi complessiva del turismo italiano (in molti contesti si 
è parlato negli ultimi anni di crisi del turismo italiano), salvo le regioni che hanno iniziato più recentemente 
la fase di sviluppo del loro ciclo di evoluzione turistica, è testimoniata dal fatto che le regioni che 
manifestano segnali di declino o stagnazione rappresentano attualmente circa il 38% dell’intero flusso 
turistico italiano; a queste si aggiungono le regioni in fase di consolidamento che rappresentano un altro 
48%.  

Da questi dati occorrerà partire per ridisegnare il modello complessivo del nuovo turismo italiano, un 
modello fortemente territorializzato, in grado di legare le potenzialità dei vari territori con le dinamiche 
della globalizzazione e della crescita sostenuta che il turismo avrà nei prossimi anni, soprattutto per 
l’emergere dei nuovi Paesi in via di sviluppo a partire dai cosiddetti BRICS (Brasile, Russia, India, Cina, Sud 
Africa), che diventeranno sia Paesi che genereranno nuovi flussi turistici, ma anche Paesi che attireranno 
nuovi flussi turistici.  

 

Le previsioni del turismo mondiale 

I dati dell’UNWTO, l’Organizzazione Mondiale del Turismo, evidenziano un trend di crescita significativo 
degli arrivi turistici internazionali dal 1995 al 2012. Nel 2012 è stata superata la quota storica di 1 miliardo 
di arrivi (figura 23) e le previsioni a lungo termine formulate dall’UNWTO parlano di 1,4 miliardi nel 2020 e 
di 1,8 miliardi nel 2030 (figura 24).  

Un aspetto importante della crescita del turismo internazionale nel lungo periodo è rappresentato dalla 
crescita sostenuta delle economie emergenti che nel 2013 hanno quasi raggiunto le economie avanzate, in 
termini di arrivi internazionali, per superarle, secondo le previsioni, nel 2015. Nel 2030 le economie 
emergenti dovrebbero raggiungere la quota del 58% degli arrivi turistici internazionali (figura 25). 
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L’Europa che attualmente attira il 51,8% degli arrivi internazionali (figura 26), nel 2030, pur perdendo peso, 
rimarrà ancora la prima destinazione turistica mondiale (figura 24).  

L’area che attira più flussi turistici mondiali in Europa è l’Europa meridionale, con oltre il 35% degli arrivi 
internazionali in Europa (figura 27). 

L’Italia si conferma al 5° posto al mondo per arrivi internazionali di turismo (figura 28). 
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Le prospettive di sviluppo del turismo pugliese 

In questo quadro internazionale e nazionale in evoluzione, la Puglia si è andata configurando nell’ultimo 
quindicennio come una nuova meta turistica italiana. Le sue presenze turistiche sono passate da poco più di 
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7 milioni nel 1998 ad oltre 13 milioni nel 2012, con un record di 13,5 milioni toccato nel 2011. Si è trattata 
di una crescita rilevante, percentualmente la più elevata in Italia, nel periodo preso in esame. 

Durante questo periodo, tuttavia, vi sono state alcune frenate, precisamente nel 2004, 2006 e 2012. 
Dividendo inoltre il periodo esaminato in due sottoperiodi (il primo sino al 2005 e il secondo sino al 2012) 
emerge un significativo rallentamento del  tasso medio annuo di crescita delle presenze turistiche,  passato 
dal 7,40 % nel primo sottoperiodo, al 3,25% nel secondo sottoperiodo.  

Quali sono le prospettive future del turismo pugliese, considerato che attualmente l’83% circa dei flussi 
turistici riguarda turisti italiani?. Prevarrà l’effetto di freno mostrato negli ultimi anni dai turisti italiani, per 
via delle difficoltà connesse alla recessione economica e alla futura e prevista debole ripresa, oppure 
prevarrà la crescita del turismo internazionale con una maggiore attenzione alla Puglia? 

Abbiamo costruito tre scenari di crescita per la Puglia al 2020 (alta, media, bassa), sulla base dei dati storici 
registrati fra il 1998 e il 2012 (figura 29): 

 crescita alta: con una previsione di 20 milioni di presenze turistiche, che corrisponde a una crescita 
media annua fra il 2012 e il 2020 pari al +6%, più alta rispetto a quella registrata nella fase più 
recente; 

 crescita media: con una previsione di 17 milioni di presenze turistiche, che corrisponde a una 
crescita media annua fra il 2012 e il 2020 pari a +3,6%, sostanzialmente in linea con quella 
registrata nel periodo più recente; 

 crescita bassa: con una previsione di 15 milioni di presenze turistiche, che corrisponde a una 
crescita media annua fra il 2012 e il 2020 pari a +1,6%, un tasso di crescita, cioè, pari alla metà di 
quello registrato nella fase più recente.  

Per il Sud e l’Italia le previsioni di crescita sono basati sulla crescita lineare delle presenze turistiche sui dati 
storici registrati fra il 1998 e il 20212. 

Gli scenari qui ipotizzati per la Puglia prevedono comunque una crescita, più o meno accentuata, delle 
presenze turistiche, rispetto a un potenziale di sviluppo che -calcolato in rapporto all’attuale tasso di 
turisticità medio italiano- fissa in 26 milioni di presenze turistiche la frontiera dell’attuale fase di sviluppo 
del turismo pugliese. 

Quale di questo scenario prevarrà? Difficile dirlo, poiché lo scenario che prevarrà dipenderà da molteplici 
fattori, fra cui l’andamento dell’economia nazionale, la capacità pugliese di attrarre turisti internazionali e 
di diversificare e destagionalizzare l’offerta turistica, le politiche di sviluppo regionali. 
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7. La ricettività turistica 

Le strutture ricettive e i posti letto 

La crescita dei flussi turistici dell’ultimo quindicennio in Puglia è stata accompagnata dalla crescita delle 
strutture ricettive sia in termini di numero di esercizi, che di posti letto. 

Per quanto riguarda gli esercizi (figura 30), i dati a partire dal 2005 (secondo la classificazione ATECO 2007) 
evidenziano una crescita soprattutto degli esercizi extra-alberghieri, in misura molto più pronunciata 
rispetto alla media nazionale (+149,1% contro +28,1%); anche gli esercizi alberghieri sono cresciuti in Puglia 
più della media nazionale (+21,7%, contro +0,6%), ma il 2012 ha rappresentato anche per la Puglia un anno 
di flessione, invertendo la tendenza, come già avvenuto a livello nazionale da alcuni anni prima. In ragione 
di tali tendenze, si è andata rafforzando negli ultimi anni, tanto a livello pugliese quanto a livello nazionale, 
la quota di strutture extralberghiere, tanto da rappresentare attualmente, in entrambi i contesti, quasi 
l’80% del totale strutture ricettive (figura 31). 

Anche per i posti letto, si registra un incremento, una tendenza che in Puglia è stata più accentuata rispetto 
alle medie nazionali (figure 32, 33, 34): in Puglia i posti letto in strutture alberghiere sono aumentati, fra il 
2005 e il 2012, del +36,6%, contro il +11% nazionale; quelli in strutture extra-alberghiere del +13,9% contro 
il +8,2% nazionale. 

Il 2012 per la Puglia potrebbe rappresentare un anno di inversione di tendenza, poiché vi è stata una 
contrazione complessiva di posti letto, a fronte di un incremento di esercizi ricettivi, che potrebbe far 
pensare a strategie emergenti tese per un verso ad adeguare l’offerta ricettiva alla domanda e per altro 
verso a perseguire maggiori margini di produttività (figura 35 e 36). 

Il 2012 per la Puglia è stato, in effetti, un anno in cui si sono determinate alcune inversioni di tendenza, 
rispetto ai flussi di crescita di tutto il periodo, che meritano di essere sottolineate: 

 in provincia di Foggia, si è registrata una significativa perdita di posti letto in strutture extra-
alberghiere (-8,4%), a fronte di un incremento di esercizi ricettivi (+2,1%); 

 allo stesso modo, in provincia di Taranto, sono diminuiti i posti letto extra-alberghieri (-10,3%, 
contro un incremento di strutture ricettive (+12,9%); 

 in provincia di Lecce e di Bari, invece, si è registrata una contrazione sia di posti letto che di 
strutture ricettive alberghiere. 

Tali dati andrebbero meglio compresi al fine di sostenere una strategia regionale di sviluppo turistico, 
considerando che la dotazione complessiva di posti letto in Puglia è sotto la media nazionale (figure 37 e 
38), e lo scenario futuro è di crescita delle presenze turistiche. 

Rileviamo, inoltre, che in Puglia negli anni dal 2005 al 2012, è aumentata la consistenza media di posti letto 
in strutture alberghiere, in linea con la tendenza nazionale, mentre è diminuita quella delle strutture 
ricettive extra-alberghiere, a fronte di una sostanziale stabilità a livello nazionale (figura 39). 

 

Il tasso di utilizzo dei posti letto 

Il tasso di utilizzo dei posti letto in Italia non è molto elevato, pari ad appena il 21,9%, anche per via della 
concentrazione dei flussi turistici nei mesi estivi, e in Puglia, dove la concentrazione dei flussi nei mesi estivi 
è ancor più accentuata -come abbiamo visto in precedenza, il tasso di utilizzo è più basso (14,8%) (figura 
40), soprattutto in provincia di Foggia (figura 41). 

Resta, dunque, aperto il grande problema della destagionalizzazione dei flussi turistici, che garantirebbe, fra 
l’altro, una maggiore redditività alle imprese e un maggior coinvolgimento di manodopera.  
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8. Indicazioni di policy 

Le analisi su esposte fanno emergere un quadro di evoluzione del turismo pugliese sostanzialmente 
positivo, con alcuni problemi che frenano il suo sviluppo e potrebbero ulteriormente frenarlo. 

L’analisi delle fasi di sviluppo delle regioni italiane, fatta nel precedente punto 6, ha fatto emergere un 
quadro del turismo italiano fortemente legato ai vari contesti regionali, che dovrebbe continuare, 
complessivamente, ad evolversi positivamente nel lungo periodo, beneficiando della forte crescita del 
turismo internazionale, prevista dall’Organizzazione Mondiale del Turismo. 

A parte alcune regioni in una fase di declino o di maturità turistica, la maggior parte delle regioni italiane si 
distribuisce fra regioni in fase di consolidamento turistico e regioni in fase di sviluppo turistico, ciò che fa 
sperare sulla capacità del sistema turistico italiano di attrarre quote sempre più ampie di turisti stranieri. 
Attualmente oltre il 47% delle presenze turistiche proviene dall’estero, una quota cresciuta sensibilmente 
negli ultimi quindici anni, e alcune regioni hanno da tempo superato la quota del 50% (Lazio, Veneto, 
Trentino-Alto Adige, Lombardia, Toscana).  

Nel suddetto quadro nazionale tendenzialmente positivo, la Puglia l’abbiamo definita come regione nella 
fase di sviluppo del suo ciclo di vita di destinazione turistica, un’ipotesi su cui abbiamo costruito tre scenari 
di sviluppo turistico regionale al 2020: a tale data potrebbe essere raggiunta una quota compresa fra i 17 e i 
20 milioni di presenze turistiche; nello scenario di rallentamento della crescita (1,6% in media annua fra il 
2012 e il 2020, rispetto al +3,25% in media annua fra il 2005 e il 2012), le presenze turistiche potrebbero 
attestarsi sui 15 milioni. Anche in caso di crescita contenuta, dunque, vi dovrebbe essere un incremento 
consistente di presenze turistiche rispetto a quelle attuali, oltre 1,5 milioni. 

Questi scenari sono legati a vari fattori di mercato (interno e internazionale), ma anche alle politiche che 
saranno seguite nei prossimi anni tanto a livello nazionale, quanto a quelli regionale e locale. 

Come evidenziato nello schema seguente, costruito sulla base dei valori di correlazione fra le variabili 
statistiche che abbiamo considerato in questo report (vedi la tabella 20, riportata nell’allegato statistico), lo 
sviluppo turistico delle regioni italiane e dei loro territori, deve affrontare alcune specifiche problematiche. 
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Tali problematiche, ovviamente non esaustive, ma solo legate agli indicatori di analisi in questa sede 
considerati, possono essere così sintetizzate: 

 la forte correlazione positiva fra turisticità e dotazione ricettiva, in cui, probabilmente, è la 
turisticità che tende a far aumentare la dotazione ricettiva, che nei contesti turistici maturi può 
rappresentare un fattore di pressione sull’ambiente e nei contesti non maturi può far sorgere 
problemi economici di redditività. Questa correlazione risulta legata alla significativa correlazione 
negativa fra concentrazione dei flussi estivi e dotazione ricettiva e a quella pure negativa fra 
concentrazione estiva dei flussi turistici e turisticità. Sembra, in sintesi, che una maggiore 
destagionalizzazione dei flussi turistici possa favorire sia la turisticità che una migliore redditività 
della dotazione ricettiva;  

 la forte correlazione fra presenze turistiche di stranieri e capacità di utilizzo dei posti letto, da cui è 
possibile evincere come la maggiore quota di stranieri, prima ancora di influire sulla turisticità di un 
territorio, tenda a incidere principalmente su una maggiore capacità di utilizzo della dotazione 
ricettiva esistente e viceversa. Questo significa che nei territori turisticamente più maturi o in fase 
di declino il tema della redditività della dotazione ricettiva può essere significativamente affrontata 
con un maggior afflusso di stranieri, e che nei territori turisticamente in fase di sviluppo o di 
consolidamento turistico, prima ancora di puntare a incrementare la dotazione ricettiva, 
occorrerebbe puntare a incrementare la redditività della dotazione ricettiva esistente e a tal fine 
un ruolo positivo può essere giocato dagli stranieri; 

 la significativa correlazione negativa fra turisticità e concentrazione dei flussi turistici, ragion per 
cui la concentrazione estiva dei flussi turistici tende a limitare la turisticità. Ne consegue che una 
maggiore destagionalizzazione aiuterebbe a migliorare la turisticità dei territori, tanto di quelli 
turisticamente maturi o in declino, che di quelli turisticamente in fase di sviluppo  o di 
consolidamento turistico; 

Possiamo inoltre sottolineare la significativa correlazione positiva fra turisticità e capacità di utilizzo della 
dotazione ricettiva esistente, un aspetto rilevante da tener presente nelle strategie di sviluppo turistico dei 
territori. 

In estrema sintesi, la crescita del turismo italiano, nelle sue articolazioni territoriali, sembra legato alle sue 
capacità di: 

 destagionalizzarsi su un arco temporale più lungo rispetto alla stagione estiva, un aspetto legato alla 
capacità di diversificazione e innovazione dei prodotti turistici; 

 attrarre quote più consistenti di turisti stranieri. 

Questi obiettivi dovrebbero informare tanto la strategia turistica italiana quanto quella pugliese, ma allo 
stato non esistono specifici piani strategici turistici, né a livello nazionale, né a livello regionale. Possono 
certamente essere rintracciati elementi di politiche di sviluppo che spingono in tale direzione, in particolare 
quelle connesse all’utilizzo dei fondi europei, ma mancano, allo stato attuale, strategie formalizzate in 
attuazione, che vadano in tale direzione6. 

Nel seguente box abbiamo riassunto i principali dati delle analisi compiute sul livello regionale, da cui 
emerge un contesto turistico fortemente territorializzato con problematiche e strategie emergenti legate 
agli specifici contesti territoriali. 

                                                           
6
  A livello nazionale ricordiamo la proposta di piano strategico “Turismo Italia 2020”, di gennaio 2013, predisposto dal Ministro 

Gnudi,con il Governo Monti, rispetto al quale l’attuale Ministro Bray sta predisponendo un piano operativo che dovrebbe 
essere sottoposto all’approvazione del Consiglio dei Ministri nelle prossime settimane. 

Merita di essere sicuramente citato il progetto di ricerca “Analisi del mercato turistico in Puglia”, realizzato nel 2012 dal CISET, 
promosso da Puglia Promozione, che contiene indicazioni sulle prospettive di sviluppo delle varie linee di prodotto turistico 
della Puglia in relazione ad altre aree che più direttamente possono competere con la stessa sui mercati internazionali del 
turismo. 
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Le strategie suddette devono, per altro,  assumere una caratterizzazione di maggiore sostenibilità, non solo 
in termini economici, ma anche in termini ambientali, sociali e culturali, così come auspicato in vari contesti 
internazionali e in particolare dalla Commissione Europea nel suo recente documento sul sistema europeo 
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di indicatori per promuovere e gestire destinazioni turistiche sostenibili7. Di seguito riportiamo  il data set di 
tale sistema, con indicati in verde gli indicatori principali e in blu quelli opzionali. 

 

Destination Dataset for the EU System of Indicators 

 

 

 

 

 
                                                           
7
  Commissione Europea, DG Imprese, Il Sistema europeo di indicatori per il turismo per destinazioni sostenibili, febbraio 2013. 

 Per un’analisi succinta delle problematiche legate al turismo sostenibile, dei principali programmi lanciati in sede internazionale  
e di alcuni progetti pilota, si rinvia a: Osservatorio Nazionale del Turismo, luglio 2013, Rapporto sul Turismo 2012. 
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Allegato statistico 
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